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RELAZIONE SUL LAVORO DI ELABORAZIONE DATI  

RIGUARDANTI LE INTERVISTE

Nell’ambito del lavoro sulla storia delle donne in Friuli abbiamo interpretato i dati provenienti dalle interviste poste a ciascuna madre, i cui anni di nascita sono inquadrati in un periodo compreso tra il 1953 e il 1966, considerando in particolare le risposte riguardanti:

a) Il titolo di studio conseguito

b) I motivi per i quali sono state scelte delle scuole piuttosto che altre

c) L’ingresso nel mondo del lavoro

d) La gestione della famiglia

a) TITOLO DI STUDIO CONSEGUITO

(elaborazione di mercoledì 14 febbraio)

Per iniziare abbiamo inserito in una tabella i vari titoli di studio e gradi di istruzione raggiunta distinguendoli tra laurea, scuola media superiore, scuola media inferiore e scuola elementare con il rispettivo numero di madri che li hanno conseguiti.

TITOLO DI STUDIO
N. DI MADRI

Laurea
1

Diploma sc. Superiore
3

Qualifica
9

Sc. Media
2

Sc. Elementare
1

TOTALE
16

Dalla lettura della tabella e facile capire come la maggior parte delle madri abbia seguito un CORSO DI STUDI A BREVE/MEDIO TERMINE, infatti 1sola madre su 16 ha conseguito la laurea, 3 il diploma superiore, 9 la qualifica ( o diploma triennale) mentre 2 e 1 hanno rispettivamente  frequentato solo la scuola media e quella elementare.

Si capisce quindi che le nostre madri sono andate a lavorare abbastanza presto e possiamo presupporre che il lavoro da loro svolto richiedesse un TITOLO DI STUDIO DI MEDIO/BASSO GRADO.

Questo perché il mercato del lavoro in Friuli era chiuso, le tecnologie informatiche non erano ancora state       introdotte nel mondo del lavoro e la conoscenza delle lingue straniere poco o addirittura non richiesta.

Possiamo definire questo ambiente di lavoro come un ambiente non informatizzato e non globalizzato fortemente differente da quello di oggi in continuo cambiamento dove l’informatica e le lingue straniere assumono una grande importanza in tutti gli ambienti lavorativi. 

E sono proprio questi grandi cambiamenti avvenuti in un tempo relativamente breve che hanno determinato per alcune madri, come vedremo in seguito, un difficile reinserimento o addirittura l’impossibilità di rientrare nel mondo del lavoro dopo che ne erano uscite per maternità.

Ci si trova di fronte a dati normali perché in quegli anni alle donne era riservato un lavoro di livello medio ed erano nella maggior parte dei casi indirizzate a svolgere un lavoro di genere, cioè tipicamente femminile, e dipendente.

Infatti delle 9 madri con diploma triennale 2 sono estetiste, 1 maestra d’asilo, 5 segretarie e solo una ragioniere in grado di svolgere una libera professione indipendente.

I dati statistici confermano questa vecchia tendenza infatti in ingegneria il 25% degli studenti erano maschi mentre solo il 5% donne; in biologia e in economia c’è sempre questa maggioranza maschile che come detto non si riscontra in scuole “tipicamente” femminili; come per esempio la filosofia dove si ha l’8,5% di maschi contro il 18% di donne. 

Abbiamo completato questa prima parte dell’elaborazione dei dati raccolti confrontando i titoli di studio raggiunti dalle madri con quelli conseguiti dai papà.

Si è evidenziata subito una grande differenza, infatti 6 padri su 16 hanno conseguito il diploma quinquennale, 4 la qualifica e ben 3 hanno frequentato l’università arrivando vicino alla laurea, a parte uno, questi non la hanno conseguita per motivi vari.

Traendo le dovute conclusioni è evidente che i maschi hanno avuto maggiori opportunità.

b) I MOTIVI DELLA SCELTA

(elaborazione di venerdì 2 marzo)

Le nostre madri sono state condizionate nella scelta della scuola superiore che le avrebbe formate per una futura professione per la maggior parte da problemi economici che le hanno impedito di intraprendere percorsi scolastici troppo lunghi, questo spiega in parte perché su 16 madri intervistate ben 9 si siano fermate alla terza superiore conseguendo la qualifica e andando a svolgere la professione che questo titolo di studio permetteva.

Questi problemi economici  erano causati soprattutto dalle famiglie troppo numerose ed è significativo il caso di una madre terzogenita , che per uniformità di trattamento ha dovuto scegliere la scuola delle sorelle maggiori.

Uniformità di trattamento che sicuramente non sarebbe stata applicata nei confronti di un figlio maschio, infatti, in quegli anni i genitori davano maggiori opportunità ai figli e se la famiglia aveva una limitata disponibilità economica era chiaro che veniva penalizzata la figlia.

Un altro fattore che ha fortemente condizionato la scelta delle nostre madri era la presenza di un modello dominante da imitare, era infatti diffusa tra le ragazze la qualifica come segretaria d’azienda perché era un lavoro diffuso, che richiedeva un titolo di studio tutto sommato basso (discorso che si ricollega ai problemi economici accennati precedentemente) e che permetteva un facile inserimento lavorativo.

Meno diffusi sono i casi delle madri che sono state condizionate da altri problemi economici come l’impossibilità di studiare a causa delle conseguenze del terremoto, oppure un forte desiderio di inserirsi al più presto nel mondo del lavoro o perché  gli studi compiuti all’estero che una madre poteva anche cominciare non erano riconosciuti in Italia e quindi non aveva senso, data la prospettiva di un vicino trasferimento nel nostro Paese , studiare per qualcosa che poi non avrebbe dato nessuna opportunità.

c) L’INGRESSO NEL MONDO DEL LAVORO

(elaborazione di venerdì 2 marzo)

Riguardo all’ingresso nel mondo del lavoro possiamo subito dire che tutte le madri intervistate hanno trovato subito lavoro negli anni ’70 e nei primi anni ’80.

La maggior parte ha intrapreso il lavoro per il quale aveva studiato e solo 3 madri hanno svolto, almeno nei primi tempi, una professione non adeguata al titolo di studio conseguito per vari motivi; è il caso di 2 madri che non erano soddisfatte dal lavoro per il quale si erano preparate e intrapresero un mestiere in un campo professionale diverso, oppure il caso di un’altra madre che si è inizialmente dovuta adattare ad un impiego come segretaria in una piccola azienda prima di poter svolgere anche se per pochi anni il lavoro sognato.

Il percorso lavorativo delle donne non era svolto nella continuità, esse infatti si autocondizionavano nelle scelte professionali perché la famiglia aveva grande importanza per loro; per 2 madri su 16 il matrimonio ha comportato la cessazione dell’attività lavorativa, per 6 questo è stato causato dalla nascita  dei figli e solo 8, la metà, hanno continuato a lavorare. E’ da notare  come le madri con titolo di studio alto abbiano ritardato la maternità; evento che come detto ha comportato la cessazione dell’attività lavorativa; come mai? Da poco erano comparse le norme sulla tutela della maternità e forse non tutte le conoscevano o non erano comunque rispettate  da tutti i datori di lavoro. Delle madri intervistate solo 4 hanno usufruito completamente della legge di tutela della maternità, perchè avevano intenzione di continuare a lavorare.

       Alcune madri hanno deciso di cambiare completamente vita altre meno ecco alcuni casi:

Una mamma ha deciso di smettere di lavorare alla nascita del secondo bambino per mancanza di aiuto; altre due mamme si sono licenziate alla nascita del primo figlio perché comunque avevano intenzione di impiegarsi nell’azienda familiare.

Una mamma ha smesso di lavorare perché aspettava due bambini e a scelto di dedicarsi completamente alla famiglia.

Le madri che anno continuato a lavorare dopo la nascita dei figli hanno dovuto scegliere un lavoro di livello inferiore per conciliare i due impegni.

d) LA GESTIONE DELLA FAMIGLIA

La gestione della famiglia ha dato una svolta e senso alla vita di molte madri dopo aver rinunciato al lavoro.

Hanno scelto di realizzarsi all’interno della famiglia come impegno totalizzante della vita. Il lavoro ha quindi per loro una posizione marginale. 

La scelta di dedicarsi completamente alla famiglia e stata sentita, in molti casi, come una limitazione.

Alcune madri infatti si sono dedicate completamente alla famiglia con alcuni rimpianti e preoccupazioni per la mancanza di una futura pensione.

Nella gestione del lavoro domestico qualche madre è stata aiutata dal marito e soprattutto dai nonni; i padri però a causa della loro occupazione avevano pochissimo tempo per affiancare la moglie.

Tabella contenente i vari titoli di studio e il numero di madri che li hanno conseguiti.








